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Prodi conferma il programma di riduzione delle imposte: «Ma adagio e compatibilmente con il risanamento»

Meno tasse sul lavoro
Il governo punta a ridurre i contributi

Dalla Prima

nale, quello del «palazzo» rac-
contato ai cittadini-bambini ha a
disposizione le categorie di
«scontro», «ore contate», «pa-
sticcio» e «bufera». Talvolta effi-
cacemente semplificano, altret-
tanto spesso, espellendo la com-
plessità del reale, espellono la
realtà stessa dalla narrazione. In-
volontariamente si finisce per
inanellare le mille e più puntate
di un Beautiful che non appassio-
na più. Si può saltare un giorno o
un’intera settimana, al ritorno in
edicola attori e comparse sono
sempre alla stessa battuta, in un
costante fermo immagine.

Si è scritto che i quotidiani ab-
biano smarrito l’anima della gen-
te, dei lettori. Questo giornale
un’anima l’ha avuta e la possiede
ancora. Non quella dei ricordi o,
peggio, dei rimpianti. Piuttosto
l’anima dell’impegno civile, della
politica come categoria dell’agire
umano. Dire che la conservere-
mo è un’ovvietà, un giornalismo
privo di una visione politica è una
bugia che non abbiamo alcun bi-
sogno di pronunciare. Ma que-
st’anima si è rattrappita, si è chiu-
sa più o meno consapevolmente
a difesa, gioca a guardarsi dal
mondo, ne ha sostanzialmente ti-
more se non addirittura paura.
Noi invece vogliamo cogliere, in-
sieme ai lettori, l’opportunità e la
fortuna di vivere in uno spicchio
di mondo e in un arco di tempo
che hanno garantito a chi ha me-
no di cinquanta anni mezzo seco-
lo di pace, libertà e condizioni di
vita senza eguali sul pianeta e
nella storia. Questo ci consegna
oggi il privilegio di poter aspirare
a governare il nostro futuro, ci dà
la facoltà di non subire la nostra
storia. Si può scegliere quale Eu-
ropa e quale società costruire, per
farlo occorre un’anima che sap-
pia rischiare.

In Italia è toccato in sorte alla
sinistra e ai suoi alleati il risana-
mento finanziario. Proprio in
queste ore scopriamo che il
«quarto parametro», quello del
debito pubblico, non ci impedi-
sce l’ingresso nella Unione Euro-
pea ma mette a rischio la perma-
nenza del paese in quell’area
economica e politica. Toccherà
ancora al governo di centrosini-
stra realizzare, anzi creare, qual-
cosa di più arduo di quanto fatto
finora: altri cinque o dieci anni di
«lacrime e sangue» sono impro-
ponibili. Ma, per dare sostanza
alla formula che recita «coniuga-
re rigore e sviluppo», l’intera
struttura della società italiana va
cambiata, altrimenti risulterà im-
possibile. Per quello che un gior-
nale può, accompagneremo que-
sto cambiamento, lo sollecitere-
mo, criticheremo le esitazioni e
misureremo liberamente la capa-
cità del governo dell’Ulivo di rea-
lizzarlo. Nel cammino, potrebbe
toccare in sorte alla sinistra di
portare almeno un mattone alla
costruzione di quel giornale del
Duemila che molti vogliono e
che non c’è. E‘ l’augurio che fac-
ciamo a noi stessi.

Ho usato la parola sinistra, an-
ch’essa potrebbe essere solo un
suono, un rumore. Questo gior-
nale che conosce una nuova pro-
prietà, una nuova direzione e una
nuova stagione non lega più il si-
gnificato di quel termine a un’i-
dentità di partito. Non è più così
nei fatti oltre che in teoria. Non si
tratta di esser autonomi, il che è
fuori questione. E neanche gratui-
tamente molesti. Altro è il prota-
gonismo di cui questo giornale
ha bisogno. L’Unità sarà un’a-
zienda che produce informazione
e cultura secondo le regole e sot-
toposta al giudizio del mercato.
Ma ha una merce da offrire che
gli altri non hanno: la consapevo-
lezza di una sinistra che o cambia
l’Italia o sinistra non è. Non sare-
mo il giornale della «corporazio-
ne» di sinistra, cercheremo di es-
sere il quotidiano che aiuta a
smontare le corporazioni. A chi
vota Ulivo, partecipa con o pensa
come questa metà d’Italia cer-
cheremo di offrire il piacere della
riflessione comune. L’altra metà
d’Italia potrà, se vorrà, trovare
utile leggerci perché non usere-
mo il dileggio e il disprezzo della
stampa di destra. E perché cer-
cheremo sempre una misura e
uno stile: con la certezza dei no-
stri argomenti, ma sempre con il
dubbio che quelli altrui possano
avere un peso o almeno una ra-
gione.

Nessun confine all’innovazio-
ne, alla laicità, al confronto con il
mercato. Anzi, un solo confine in-
valicabile: i valori dell’89. Quello
di due secoli fa: la ragione, la li-
bertà, la tolleranza, il diritto, la
giustizia sociale. La nostra socie-
tà, dopo averli metabolizzati, ora
vive nella tentazione di farne a
meno. Tutto questo non è obso-
leto, è anzi l’unico terreno su cui
è possibile e giusto costruire e
tentare la modernità, è questa
l’anima di questo giornale. Devo
a un mio maestro di giornalismo
questa formula: «Pensare con gli
occhi». Questo faremo insieme ai
nostri lettori, proveremo a guar-
dare il mondo e la vita e a pen-
sarli. [Mino Fuccillo]

ROMA. Contribuenti italiani state
tranquilli, le tasse diminuiranno.
Ma «adagio adagio». Parola del pre-
sidente del Consiglio Romano Pro-
di, che chiude a suo modo la pole-
mica innescata nei giorni scorsi dal
sottosegretarioalTesoroGiarda.

Unpo’poco,perdarefiduciaachi
le tasse le paga fino all’ultima lira,
ma tant’è. Il leit motiv del governo
è noto: l’impegno è di diminuire
adagio il peso fiscale. Ma è un im-
pegno che deve essere compatibi-
le con il risanamento dell’econo-
mia e con le promesse fatte ai
partner europei, soprattutto ora
che l’Italia è chiamata ad una sor-
ta di «esame supplementare» sul-
la riduzione del debito pubblico
in vista del varo dell’Euro.

L’idea del governo è che, se le
cose proseguiranno così e ci sarà
l’ulteriore elemento di migliora-
mento del reddito nazionale, del-
la ricchezza prodotta, si può ra-
gionevolmente pensare che una
parte di questo miglioramento
venga destinato anche ad un al-
leggerimento fiscale, che comun-
que «non sarà clamoroso», come
ha ammesso ieri un alto sottose-
gretario al Tesoro, Roberto Pinza.

Qualcosa però si muove: a giu-
gno si faranno i conti sull’anda-
mento dell’economia. E se le cose
andranno per il verso giusto sa-

ranno presi in considerazione i
primi sgravi fiscali. Che non ri-
guarderanno direttamente le tas-
se, le imposte dirette.

L’obiettivo che i ministri finan-
ziari, stanno esaminando è quel-
lo di abbassare il costo del lavoro
attraverso una riduzione dei con-
tributi previdenziali pagati dalle
imprese. È presto per dire se e in
quale misura verranno ritoccate
le aliquote, oppure se verrà scelta
la strada di una graduazione delle
trattenute. L’argomento è quasi
tabù. Certo è che il governo è sen-
sibile al tema per diversi motivi:
non ultimo quello di alleggerire il
sistema economico di una parte
del fardello fiscale e parafiscale. È
infatti opinione ampiamente
condivisa che se la pressione fi-
scale è alta in genere, lo è in mi-
sura difficilmente sopportabile
per i settori produttivi.

Si verrebbe in questo modo in-
contro alle richieste sempre più
pressanti che arrivano dal mondo
delle imprese. Proprio ieri il se-
gretario generale della Confeser-
centi, Marco Venturi, ha chiesto
che la prossima legge finanziaria
allenti significativamente e omo-
geneamente la «morsa» fiscale.

Per il resto, gli italiani devono
farsi poche illusioni, almeno per
il 1998. Ci si dovrà «accontenta-

re» di un modesto calo dello
0,6% della pressione fiscale (circa
12mila miliardi) derivante in
gran parte dal venir meno dell’eu-
rotax (per la quale è stata confer-
mata la restituzione di una parte,
ma solo nel prossimo anno) e
dall’esaurimento di alcume una
tantum.

Gli impegni presi dall’esecuti-
vo con l’ultima legge finanziaria
sono questi, e spazi per altre ridu-
zioni non ci sono.

A meno che un auspicato robu-

sto calo dei tassi di interesse
(messo a rischio però dalle ten-
sioni sull’Euro) non riduca ulte-
riormente il deficit statale, rilan-
ciando al tempo stesso l’econo-
mia.

Sul fronte del deficit le notizie
per il momento sono meno nere
di quanto ci si attendesse: a gen-
naio il disavanzo è stato minore
del previsto, e anche per febbraio
le previsioni sono confortanti.

R.L.

La Consulta: prima
il fisco, poi la famiglia

Il Fisco viene prima della famiglia, che pure è tutelata espressamente
dalla Costituzione, di conseguenza non è possibile sindacare
l’irrisorietà delle detrazioni d’imposta consentite per i figli a carico,
perché occorre tener conto dei superiori interessi della «macchina»
statale e della finanza pubblica. È in questi termini che si è espressa la
Corte Costituzionale con un’ordinanza depositata nei giorni scorsi e
che ha sancito la manifesta inamissibilità di una questione di
legittimità che era stata posta dalla commissione tributaria di primo
grado di Firenze, con riferimento ad alcune disposizioni contenute
nel Dpr n. 597/’73 in relazione alle detrazioni per i figli a carico.

La vicenda era nata a seguito di un ricorso presentato da un
contribuente contro l’ufficio delle imposte dirette del capoluogo
toscano, per l’annullamento dell’iscrizione a ruolo dell’imposta sul
reddito delle persone fisiche. La controversia riguardava
l’ammontare delle detrazioni, che erano state effettuate
dall’interessato in misura superiore a quanto previsto dalle
disposizioni del Dpr in materia di Irpef. La commissione tributaria,
investita del caso, ha chiamato in causa la Consulta, in quanto le
detrazioni ammesse dovevano essere a suo avviso considerate
insufficienti rispetto agli oneri necessari a mantenere i figli.

Il Caso

«Addio all’Europa se molliamo ora»
Patto Ciampi-D’Alema
sul piano anti debito pubblico

Ciampi: lo Stato
ora assorbe
meno risparmio

Il processo di risanamento
economico in atto porta una
minore pressione del Tesoro
sui mercati: il risparmio,
prima canalizzato su titoli di
stato, può così «liberarsi» e
andare verso forme di
investimento che aiutano lo
sviluppo. Lo sostiene il
ministro del Tesoro Carlo
Azeglio Ciampi nella
prefazione al libro di
Imperatori sui fondi
pensione. «La propensione
al risparmio degli italiani è
un bene da tutelare - scrive
Ciampi - che può diventare il
più potente motore di
sviluppo del futuro. È già in
atto - prosegue - un
processo di risanamento
che ha condotto il ministero
del Tesoro a non esercitare
più sui mercati finanziari
quell’assorbimento di
risparmio che ha frenato
negli ultimi anni le
possibilità di sviluppo... Si
libereranno così risorse che
il sistema economcio e
finanziario potrà indirizzare
all’investimento».

ROMA. Il risanamento dell’Italia è
stato «assolutamente impressionan-
te», ma «non per questo la partita è
vinta». È quanto afferma il commis-
sario europeo per gli affari economi-
ci,Yves-ThibaultdeSilguy,cheinvita
il ministro del Tesoro, Carlo Azeglio
Ciampi, ad esaminare il Documento
di programmazione economica e fi-
nanziaria (Dpef)primadel 25marzo.
Edunqueprimache laCommissione
europea stenda il suo rapporto di
convergenza, cioè il documento in
cui sarà valutato il rispetto degli im-
pegnipresidaisingolipaesicandidati
all’Euro in riferimento ai parametri
di Maastricht. Ciampi aveva già
avanzatolapropostadianticiparel’e-
same del Dpef ad aprile e non inter-
preta l’invito di de Silguy come un
nuovo esame per l’Italia, ma semmai
comeunaretedi salvataggio ingrado
di prevenire le diffidenze di Olandae
Germania. Il ministro del Tesoro sa
bene che quello del 25 marzosarà un
appuntamento decisivoe che ildebi-
topubblicoitalianosaràesaminatoai
raggi X. Per questo Ciampi viene in-
controadeSilguyespiegadiaveregià
parlato due giorni fa con lui dell’in-

tenzionedelgovernoitalianodianti-
cipare il Dpef e del piano di rientro
dal debitopubblico, cheprevedeuna
riduzione del rapporto debito-Pil al
100% entro il 2001. Molti però, an-
che nel Pds, vedono in questo piano
un prolungamento della politica del
rigore, cioè altri cinque anni di lacri-
me e sangue, che andrebbero ascapi-
to di una politica dello sviluppo. Per
questo ieri Ciampi ha avuto una lun-
ga telefonata con il segretario della
Quercia Massimo D’Alema. I due, a
quanto si è appreso, si sono parlati
cordialmente, ma anche senza peli
sulla lingua. Tema del colloquio: il
documento sul rientro del debito
pubblico, che Draghi, Vattani, Nigi-
do e Saccomandi, gli emissari del go-
verno, stanno illustrando nelle varie
capitali europee e che Ciampi vuole
presentare a Bruxelles il 25 marzo.
CiampihaspiegatoaD’Alemachel’I-
talia corre il rischio di venire sgam-
bettata dai suoi avversari, a un passo
dal traguardo dell’Euro, proprio sul
debito pubblico e ha insistito sulla
necessità di mostrare ai partner euro-
pei che il nostro risanamento non è
un fuoco di paglia ma ha basi solide.

D’Alema ha rassicurato Ciampi sul
fatto che il Pds non abbandonerà la
politica del rigore seguita fin qui, ma
non gli ha nascosto una preoccupa-
zione: agli italiani abbiamo promes-
so che i sacrifici erano finiti, adesso
perciò bisogna pensare anche allo
sviluppo. D’Alema sa bene che nel
Pds, su questo, sono in molti chiede-
re una correzione di rotta al governo,
comedimostra l’interventodelcapo-
gruppo dei senatori pidiessini, Cesa-
reSalvi,chehaapertamentechiestoa
Ciampi di farla finita coi sacrifici. Il
ministro del Tesoro, a sua volta, ha
però rassicurato D’Alema sul fatto
che rigore e sviluppo non sono in
contraddizione.E iduesisonolascia-
ti stringendo un patto: il Pds appog-
gerà il rigore di Ciampi, ma questo
non dovrà ostacolare l’avvio di una
politica a sostegno dello sviluppo da
parte del governo. Intanto il capo-
gruppo dei deputati del Pds Fabio
Mussi fa sapere che «non c’è nessun
problema ad anticipare il Dpef». Di
tutt’altro avviso il segretario di Prc,
Fausto Bertinotti: «L’Italia - dice - ha
già preso tutte le decisioni necessarie
peressereammessanell’Euro».

Un milione in meno
sul conto medio degli italiani
Sarà per una maggiore propensione agli investimenti, visti i corsi
di Borsa; sarà perché la remunerazione offerta dagli istituti di
credito non è più allettante; sarà - forse - perché le scadenze
fiscali come l’Eurotassa hanno inciso sul reddito, ma, di fatto, gli
italiani hanno visto nel corso di un anno impoverirsi
sensibilmente il proprio conto bancario. Dal settembre ‘96 al
settembre ‘97 il portafoglio si è alleggerito in media di 900.000
lire nette, ed è sceso da 17,8 milioni a 16,9 milioni di lire a testa. La
cifra emerge dai Dati territoriali sul credito elaborati dalla Banca
d’Italia. Il calo è stato molto forte in Toscana, dove il conto
corrente medio virtuale è passato dai 22,2 milioni del ‘96 ai 19,4
del ‘97, e assolutamente marginale in Sicilia, dove continua a
stazionare attorno a 10,1 milioni a testa. La classifica della
prosperità bancaria è guidata dal centro- nord: il Trentino Alto
Adige (24 milioni) accusa però il sorpasso da parte della
Lombardia (24,7 milioni); al terzo posto la Valle d’Aosta (22,3
milioni), seguita da Emilia Romagna (21,4) e Lazio (19,5).
Calabria e Molise sono ultime con la media rispettivamente di 8,4
e 8,8: insieme non riescono ad accumulare quanto gli abitanti
della Liguria (17,9 milioni) che pure figura solo al nono posto.
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La Polemica La moneta unica aumenta la paura della deflazione

«Che ve ne fate di un Euro così grigio?»
Economisti, imprenditori e uomini politici diffidenti: senza sviluppo a che servono tanti sforzi?

DALL’INVIATO

DAVOS. È in arrivo la deflazione
nei paesi industrializzati o è soltan-
to una delle catastrofi annunciate e
mai avverate?AlanGreenspan,pre-
sidente della Federal Reserve ameri-
cana, ci crede a metà e siccome, co-
me sostiene l’ex ministrodel lavoro
Bob Reich, Greenspan è «l’uomo
più potente degli Stati Uniti ancor
più del presidente», allora si ade-
guano in molti. Si comincia a teme-
re che per la prima volta il tasso di
inflazione - su scala mondiale - pos-
sa cadere troppo velocemente.Eco-
sì la domanda e iprezzi dialcuni be-
ni.Sembraunmondoallarovesciae
invece le cose stanno proprio così.
Ministri thailandesi e sudcoreani
sono arrivati alle conferenze del
World Economic Forum per avvisa-
re gli occidentali di una cosa: non
prendete sottogamba la crisi asiati-
ca. È vero che vogliono i dollari del
Fondo Monetario, ma se avessero
ragione? Gli economisti, siano con-
servatori come il tedesco Horst Sie-

bert, grandeamicodelministrodel-
le finanze tedesche Waigel, o siano
liberal come l’americano Fred Ber-
gsten, prendono questa ipotesi in
considerazione. Coe stanno facen-
do i governi americano e tedesco.
Per lavitarealedellepersonesignifi-
camaggioredisoccupazione,mino-
riconsumi,maggiorecompetizione
- al ribasso - tra gli occupati, tra i si-
stemi di Welfare State, tra le diverse
coperture sociali che riparano i di-
soccupatidallapovertà.

Il quadro fornito da Bergsten è a
dir poco angosciante: recessione in
Giappone, e si tratta di una econo-
mia «che rappresentacircadueterzi
dell’economia dell’intero conti-
nente asiatico»; Brasile e Russia alla
crescita zero; crescita ridotta attor-
noal2,5%inEuropa.Gliargomenti
contro i «deflazionisti» sono tanti.
Uno lo ha spiegato con molta chia-
rezaunodeidirettoridellaDresdner
Bank, Ernst-Moritz Lipp: «Bisogna
distinguere tra la caduta dei prezzi
delle attività finanziarie e i prezzi
dei beni: in Asia i prezzi delle azioni

e delle case sono crollati,ma iprezzi
deibenicontinuanoacrescere».Ma
la cosa certa è che nessuno èpiùcer-
to del confine che separa i vantaggi
dellabassa inflazionedagli svantag-
gidiunapossibiledeflazione. InIta-
liaè stato ilgovernatore dellaBanca
d’Italia Fazio a mettersi nelle file dei
pessimisti pronunciando questo
giudizio secco sulla crisi asiatica:
«Nella fase attuale, l’economia in-
ternazionale presenta rischi di in-
stabilità sistemicheconconseguen-
ti generalizzati effetti deflazionisti-
ci». Presumibilmente anche in Eu-
ropa anche se un rischio di questo
genere non ì immediato e presup-
pone che la crisi asiatica non si fer-
mi.

Ecco il problema: non è che l’Eu-
ropa della moneta unica accelererà
questa tendenza? Lo scenario pros-
simo venturo, cioè fra 333 giorni,
sarà quello di una Europa scolpita
con la moneta unica. L’Euro è ne-
cessario per un mucchio di ragioni
economichecome-ancorpiù-poli-
tiche,maneiprossimiannilacresci-

tasaràpiùbassaacausadidiscipline
fiscali molto dure e permanenti.
Edgar Meister, uno dei direttori del-
laBundesbankchediossessionean-
ti-inflazionistica se ne intende, ha
dichiarato che è meglio togliersi
dalla testa che l’Euro «creerà dei
nuovi posti di lavoro». Al World
EconomicForumhaparlatouneco-
nomista dell’università cattolica di
Lovania, Paul De Grauwe, che ha
scioccato tutti contrastando le tesi
dominanti sulle cause della disoc-
cupazione europea. Non è vero, ha
spiegato De Grauwe,cheètuttacol-
padelle fatidicherigiditàdelmerca-
to del lavoro, dei sindacati che in-
gessano l’impresa o di Welfare on-
nipresenti. «Se le cose stessero così,
perché la più forte crescita della di-
soccupazione inEuropa,unacresci-
tadel40%indiecianni, sièconcen-
trata negli anni della recessione
1991-1993?». La rispostaè che la di-
soccupazione è figlia della recessio-
ne dei primi anni ‘90 ed è stata ag-
gravata da politiche monetarie ec-
cessivamente restrittive condotte


